
IN ITALIA 

Allarme 
criminalità 

Il presidente della Repubblica in Sicilia 
ha reso omaggio alla vittima 
Ai parenti: «Vi chiedo perdono a nome di tutti» 
A Palermo presiede un supervertice 

Cossiga lancia un appello 
per «una rivolta morale» 
«Questa battaglia o la vinciamo tutti, o non la vince 
nessuno». Cossiga a Palermo si rivolge al popolo si
ciliano e alle forze politiche e culturali per «una ri
volta morale» e «perché ciascuno faccia il proprio 
dovere» e annuncia di voler esercitare i propri «pote
ri di consiglio e di avvertimento» nei confronti del 
Parlamento e del governo sui temi dell'«attentato» 
mafioso alla «sicurezza dello Stato». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO V ASILI 

M PALERMO. Eccole di 
nuovo le macchine blu, le si
rene, e poi i mitra della poli
zia, gli elicotteri. Stavolta per 
quest'altro uomo onesto 
mandato allo sbaraglio, c'è 
il capo dello Stato a guidare, 
con i segni di un grande tur
bamento sul volto, il corteo 
frettoloso e contrito che 
scende alle 15.58 per la sca
letta del De 9 dell'aeronauti
ca militare fino alla pista di 
Punta Raisi • prima Cossiga, 
poi Martelli, Vassalli, Galloni 
e infine l'«ospite non istitu
zionale» Craxì • saluta i ma
gistrati Falcone, Conti, 
Sciacchitano e Martorana, il 
prefetto Jovine, il questore 
Masone, il presidente della 
Regione, Nicolosi. Poi l'alta 
rappresentanza istituzionale 
s'imbarca su sei «Agusta» 
che ronzano ad alta velocità 

per un tersissimo e caldo 
cielo siciliano fino ad Agri
gento. I templi greci, la costa 
inquinata, la città aggrappa
ta sul grande monte di ges
so, coi palazzoni vestigia del 
sacco mafioso urbanistico 
vene quasi trent'anni fa pro
vocò una disastrosa frana, 
visibile testimonianza di un 
filo nero e rosso di sangue 
che percorre la stoarìa italia
na e siciliana. Qui nella sala 
mortuaria dell'opsedale san 
Giovanni di Dio, sfregiato 
dai colpi dei sicari, c'è il cor
po senza vita di un uomo 
onesto che a quei tempi era 
appena un ragazzo. 

Cossiga si avvicina al 
gruppo doloroso dei parenti 
del giudice Uvatino, il padre 
Vincenzo, la madre Rosalia. 
E ascolta da loro parole ina
spettate: «Grazie, presidente, 

per essere venuto da tanto 
lontano». Non può che repli
care, commosso: «Grazie... 
di che? Semmai devo chie
dervi io perdono a nome 
della comunità che rappre
sento». Ma la presenza di 
Cossiga in Sicilia non si fer
ma alla testimonianza so
lenne, come lo stesso presi
dente dirà più tardi ad una 
folla di giornalisti a Palermo, 
a villa withaker sede della 
prefettura, leggendo un lun
go ed impegnativo discorso 
che ha redatto in elicottero. 
La fila delle auto blu arriva 
alle venti, c'è persino un pic
colo ingorgo di autorità che 
impedisce l'ingresso alla 
macchina di blindata dell'al
to commissario Domenico 
Sica che intanto si è unito 
agli altri ad Agrigento. Il su-
perprefetto fa l'ultimo tratto 
a piedi, appena in tempo 
per ascoltare ler parole che 
il rpesidente pronuncia nel
l'ufficio del prefetto. Cossiga 
parla del suo «cuore gonfio 
di dolore e di ira». Sentimen
ti asi qwuali «deve seguire il 
momento della serena cosn-
derazione dei fatti e della 
fredda determinazione». Ed i 
fatti sono gravi e duri: «L'uc
cisione di un uomo è sem
pre una ferita per lo Stato e 
la comunità nazionale, l'uc

cisione di un magistrato è un 
attentato alla sicurezza dello 
Stato, e in questo modo de
ve essere trattato». Ma quel-
l'«arrangiatevi» che il goevr-
no diviso e paralizzato ha 
praticamente rivolto ai ma-
gistarati delle zone calde ha 
preceduto di solo qualche 
ora il sacrificio di Livatino. 

E Cossiga, pur cauto e at
tento a preservare dalle po
lemiche la sua alta funzione 
istituzionale, scandisce: «lo 
non sono organo del legisla
tivo, né esecutivo. Sono però 
consapevole dei doveri e del 
pieno rispetto delle compe
tenze altrui, eserciterò che 
mi competono. E nell'ambi
to di tali competenze, e quei 
poteri di consiglio e di avver
timento che costituiscono il 
mio peculiare dovere». In 
primo luogo le leggi. Anzi la 
legge. «Con la legge e nella 
legge la battaglia contro il 
crimine si può e si deve co-
mabattere», afferma il presi
dente, probabilmente antici
pando uno dei temi del 
prossimo messaggio sui pro-
belemi dell'amministrazio
ne della giustizxia e sulla cri-
minalità.cpiù volte annun
ciato e che apppare confer
mato dalla frase precedente. 
Cossiga pensa quindi che si 

debbanorespingere le ten-
tatzioni a provwediemnti 
eccezionali, ma lascai aper
ta la strada perchè «demntro 
alle conquiste civili» raggiun
te nel campo delle riforme 
delle procedure, si sfruttino 
tutti «gli spazi per integrazio
ni ed inn ovazioni che sono 
bnecessarie data l'eccezio
nalità dei fenomeni. Ed ora 
«parole chiare e schiette per
ché il problema della crimi
nalità, la lotta alla mafia, 
questa «guerra» non sono da 
scaricare siulle spalle della 
sola magistratzura e delle 
forze delT'rodine. L'afferma
zione qui sembra collegarsi 
alle recenti polemiche, se
gnate da scaricabarili tra 
porteri dello Stato. A Cossiga 
interessa diradare la confu
sione, con «parole chiare»: 
«Questa battaglia o la vincia
mo tutti, o non la vince nes
suno». Di qui un appello alla 
«rivolta morale», del popolo 
siciliano, delle forze politi
che e culturali, al sindaco 
perchè faccia il sindaco, al 
presidente della provincia 
perchè faccia il predidnet 
della provincia, la Regione, i 
partiti,... • elenca Cossiga, 
puntiglioso - ciscuno faccia 
il suo dovere, al suo posto». 
Un esempio può venire dal
la commissione antimafia, 

Francesco Cossiga mentre esce dalla camera mortuaria dell'ospedale di 
Agrigento dove si trova la salma del giudice Livatino 

al cui presidente «equilibra
to e intelligente», che ha in
contrato in mattinata, Cossi
ga rivolge un pensiero rico
noscente, e che ha presenta
to giusto ieri sue proposte al 
parlamento e al governo. 

A tutti un imnvito a non 
accedere alle opposte tenta
zioni della «speculazione» e 
del «pasticcio». Infine la folla 
dei cronisti si dirada. In un 
angolo Giovanni Galloni, vi
cepresidente del Consiglio 
supreiore della magistratura 
ricorda come gli uffici giudi
ziari di tutta latlkia abbiano 
«spaventosi vuoti ». Il mini
stro Vassalli, che s'èincon-
tratocon Cossiga in mattina-
tya prima di partire per Ro
ma, ha ascoltato tutto il di
scorso del capo dello stato, 
con ripetuti segni di assenso. 
Se ne va il corteo delle auto 

blu, fermando l'ultima foto
grafia di un ideale album di 
analoghe visite dei capi del
lo Stato nella fontiera insan
guinata. Pettini il 25 gennaio 
1983 volle presdienre il gior
no dell'uccisone del giudice 
Glangiacomo Ciaccio Mon
tano. il 25 gennaio 1983 a 
Palermo una seduta solenn-
ne del Csm nela palazzo di 
giustizia, dando il suo auto
revole avallo alla proposta 
di istituire i pool antimafia: il 
25 settembre 1988 lo stesso 
Cossiga accanto a Gava ave
va subito una dura contesta
zione in occasione del fune
rale del giudice Salvatore 
Saetta a Canicattl. Ieri per 
l'ultimo lutto, la visita di Cos
siga ha, invece, coinciso con 
un appello accorato ed im
pegnativo, che sicuramente 
farà discutere. 

Presidente del Consiglio e ministro concordano la solita risposta in Parlamento, ma c'è chi avverte: «La nave affonda» 

Andreotti e Gava: «È emergenza, s'impone l'unità» 
«è emergenza. E l'attacco allo Stato richiede la ri
sposta di tutti:'maggioranza e opposizione». Questo 
ripetono Andreotti e Gava. Convalescente, il mini
stro dell'Interno resta per ora ad Arcinazzo. Va ad 
Agrigento il capo dello Stato mentre il presidente 
del Consiglio rinuncia visitare i quadri del Tiepolo a 
Vicenza per presidiare palazzo Chigi. La malattia di 
Gava frena le polemiche. Ma tra le righe... 

PASQUALI CASCELLA 

• i ROMA. Era già calda da 
giorni, ma ieri è diventala ro
vente la linea telefonica diretta 
tra il Viminale e la villa di Arci
nazzo dove Antonio Gava con
suma la convalescenza. Han
no chiamato autorità e funzio
nari, in un intreccio di consigli 
in arrivo e di ordini in uscita. Il 
ministro dell'Interno, da quan
do ha subito l'ennesimo attac
co di diabete a Milano, lavora 
cosi. Dal rifugio superprotetto 
sull'altopiano di Arcinazzo si è 
allontanato soltanto mercoledì 
scorso, per recarsi al Quirinale, 
dove Francesco Cossiga lo 
aveva chiamato allarmatissi-
mo per l'escalation della crimi
nalità organizzata. Quello stes
so giorno, il presidente del 
Consiglio invocava l'-emergen-

za» e, quindi, una risposta da 
•unità nazionale», come ai 
tempi del terrorismo: «Questo 
problema non riguarda - affer
mava - solo la maggioranza di 
governo ma anche l'opposi
zione», E su questa linea, ieri, 
Giulio Andreotti ha chiesto a 
Gava di attestarsi, subito dopo 
l'assassinio'del giudice Livati
no, mentre la polemica politi
ca tornava a surriscaldarsi. -È 
sempre stata anche la mia li
nea», gli ha risposto il ministro. 
E ha voluto che i suoi collabo
ratori lo facessero sapere, in 
attesa che lo dica egli stesso 
martedì nel previsto dibattito 
parlamentare. 

Si npelono Gava e Andreot
ti. Hanno sempre proclamato 
la corresponsabilità delle forze 

democratiche ogni qualvolta 
la recrudescenza criminale li 
ha costretti a dar conto in Par-, 
lamento delle loro responsabi
lità. Ma ogni volta è sembrato 
più un artificio retorico, se non 
un vero e proprio alibi, che 
una reale volontà di recidere 
ogni collusione tra il sistema 
politico e l'antistato della cri
minalità organizzata. Anche 
questa volta ben poco dà il se
gno che si alzi la guardia. Il se
gretario della De, Arnaldo For-
lani, chiede «misure sempre 
più eflicaci ed organiche». Le 
stesse - sottolinea - «più volte 
rappresentante al Parlamento» 
dai ministri dell'Interno e della 
Giustizia. Non spiega, il leader 
del partito di maggioranza re
lativa, come e perchè, se quel
le «analisi e richieste» davvero 
•colgono gli aspetti essenziali 
del problema», debbano anco
ra «trovare pieno accoglimen
to». La sua unica preoccupa
zione è di tenere al riparo il go
verno e Gava, come aveva fatto 
domenica scorsa nel discorso 
conclusivo della •festAmicizia» 
di Cagliari, quando manifestò 
solidarietà al ministro per gli 
attacchi che subiva in quei 
giorni, definiti •ingiusti e anche 
vergognosi». Mostrerà ricono-

Giulio Andreotti 

scenza Gava per la difesa d'uf
ficio del suo segretario? E avrà 
apprezzato la sottile distinzio
ne svolta dal vice presidente 
del Consiglio, Il socialista Clau
dio Martelli, tra la «sopraffazio
ne» a cui il ministro dell'Inter
no è costretto dalle condizioni 

della sicurezza pubblica e l'«e-
sagerazione» del Pei di volergli 
«addossare una responsabilità 
diretta e personale»? 

Però l'operato del ministro è 
rimosso dagli altri esponenti 
della maggioranza di governo. 
Anzi, leggendo tra le righe, è 

possibile scorgere anche qual
che presa di distanza. A co
minciare dal segretario sociali
sta Bettino Craxi. Il socialde
mocratico Antonio Cangila ci 
va giù duro, al punto da chie
dere di affrontare questa «nuo
va emergenza della democra
zia» nel vertice di mercoledì 
del pentapartito. «La sfiducia -
sostiene - si sta generalizzan
do: la gente non si sente tran
quilla e il governo e i partiti 
possono dare l'impressione di 
quella orchestra che continua 
a suonare mentre la nave af
fonda». A •tutte le forze politi
che» si rivolge Giorgio La Malfa 
che a maggio, mentre veniva
no ammazzati uno dietro l'al
tro tanti candidati alle elezioni 
amministrative, accusò Gava 
di non essere un «buon giardi
niere» visto il proliferare della 
•malapianta». Ora il leader re
pubblicano denuncia la •tragi
ca dimensione» raggiunta dal
la «minaccia criminale», men
tre <la giustizia e le forze del
l'ordine sono sole e con stru
menti inadeguati». Di qui il ri
chiamo: «Serva ciò che serva, 
siano leggi da cambiare, risor
se da reperire o strumenti tec
nici da predisporre». «Non è 
più tempo di soluzioni parziali 
o di misure provvisorie», dico

no i de Nicola Mancino e Mar
cello Gallo. Un'urgenza che il 
liberale Renato Altissimo utiliz
za con un po' di cinismo per ri
lanciare la proposta di vendere 
«subito» agli assegnatari gli 800 
mila appartamenti dello lacp 
in modo per reperire le «risorse 
aggiuntive» necessarie. E cosi 
tocca a due esponenti della 
minoranza del Pli, Alfredo 
Biondi e Raffaele Costa, richia
mare la «negativa sensazione 
odierna di resa dello Stalo» e 
indicare il rischio che la crimi
nalità diventi «anche fattore di 
rottura degli equilibri politici». 

Insomma, il pentapartito si 
trova concorde solo su una ri
sposta di strumenti legislativi 
ed operativi. La risposta politi
ca o non la si affronta o. quan
do è accennata, richiama vec
chie e nuove lacerazioni sulla 
moralità dell'azione pubblica 
e sulla crisi delle istituzioni. Il 
ministro liberale per i rapporti 
con il Parlamento, Egidio Ster
pa, indica nell'appuntamento 
di martedì l'occasione per «ve
rificare la reale volontà di tutte 
le forze politiche ad affrontare 
l'emergenza». Ma non ha dub
bi sulla maggioranza: «Sarà 
compatta». Come è stata, e con 
insultati avuti, finora? 

Messaggio 
del presidente 
della Camera 
Nilde lotti 

In un messaggio al ministero di Grazia e giustizia, il presi
dente della Camera, Nilde lotti (nella foto), ha espresso i 
sentimenti di angoscia e di sdegno della Camera dei deputa
ti di fronte all'uccisione di Rosario Livatino. magistrato al tri
bunale di Agrigento. «Conosciamo ormai troppo bene - ha 
scntto l'on. lotti - i comportamenti criminali delle cosche 
mafiose, la feroce arroganza di chi, mentre colpisce un ser
vitore dello Stato nell'adempimento del suo dovere, aggredi
sce lo Stato e con esso le regole della vita civile, del diritto, 
della legalità, della stessa umanità». «Nel nome di questi va
lori lo Stato chiede a tanti uomini e donne - della magistra
tura, delle forze dell'ordine, dei pubblici poteri - di fare la lo
ro parte, a volte di rischiare la propria vita contro la barbarie 
della grande criminalità organizzala, della mafia e della ca
morra». «A tutti quegli uomini e quelle donne ci uniamo con 
la forza del nostro sdegno e del nostro dolore per l'uccisione 
del giudice Livatino, che mira ancora una volta a scompagi
nare la risposta dello Stato contro la grande criminalità orga
nizzata, proprio mentre sono in discussione i modi e gli stru
menti di tale risposta. Ora è necessario che lo Slato risponda 
senza incertezze, con una forte strategia che fino ad oggi, 
dobbbiamo ammetterlo, è sostanzialmente mancata. 

Nando 
Dalla Chiesa: 
«Dimissioni 
di Gava 
e Vassalli» 

Nando Dalla Chiesa, nel cor
so di un incontro sul proble
ma della mafia organizzato 
ieri a Lendinara (Rovigo) 
dal movimento Azione cM-
ca-verdi, riferendosi al caso 
del magistrato ucciso in Sici-

"™ lia, ha nllermato: «C'è molta 
ipocrisia negli atteggiamenti di questi giorni. Tutta la secon
da metà degli anni 80 è stata caratterizzata, da parte gover
nativa, istituzionale e da parte di certa stampa, dal combat
tere ed isolare le persone più esposte contro la mafia e la ca
morra». >Un magistrato - ha proseguilo Nando Dalla Chiesa 
- non può andare in Calabria a combattere la 'ndrangheta e 
non può andare a Napoli a combattere la camorra se sa che 
appena si muove andrà contro da una parte i mafiosi e i ca
morristi e dall'altra avrà l'ostilità dei superiori». -In base alla 
loro responsabilità personale - ha concluso il figlio del ge
nerale Dalla Chiesa - rilancio la richiesta di dimissioni del 
ministro degli Interni e il ministro della Giustizia: devono di
mettersi, perché è anche colpa loro». 

Spadolini: 
«Intollerabile 
episodio 
di criminalità» 

Il presidente del Senato Gio
vanni Spadolini, appresa la 
notizia dell'uccisione del 
dottor Livatino, si C messo in 
contatto con il ministro di 
Grazia e giustizia Giuliano 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Vassalli, per esprimergli «lo 
• • ^ ^ , ^ , ^ , ^ • ^ ^ ™ ^ ™ , , • , sdegno dell'assemblea di 
palazzo Madama per questo nuovo intollerabile episodio di 
criminalità in cui ha perso la vita un servitore dello Stato im
pegnato in prima linea per assicurare una pacifica conviven
za civile nell'ambito della legalità». Spadolini ha rilevato che 
•il fenomeno della criminalità organizzata e mafiosa ha rag
giunto ormai livelli inconciliabili con il progresso e con io 
sviluppo di aree del paese impegnate in un difficile cammi
no per colmare il divario che le separa dalle regioni econo
micamente più progredite. 

PerilSiulp 
necessario 
un richiamo 
allo Stato 

Il Sindacato unitario di poli
zia esprìme la più grande 
preoccupazione per le con
dizioni della sicurezza pub-

; -, blica de! paese. II Siulp vuo-
• • le precisare che gli operatoti 

• - • di polizia hanno fatto e fan-
' «»»•»•»••••»"••'••»»'••"•»••" n c , |] loro dovere fino in fon
do, con abnegazione e spirito di sacrificio. Nessuno pud 
pensare di affrontare l'attuale emergenza giocando a «scari
ca barile» ma bensì con un forte richiamo al senso dello Sta
to e all'unità d'intenti. Il Siulp ribadisce la propria posizione, 
contraria a leggi eccezionali e ad ogni restringimento degli 
spazi di democrazia. La questione deve essere affrontata sul 
piano politico per attrezzare una forte risposta che consenta 
di respingere l'offensiva criminale. Il Siulp invita gli operatori 
di polizia a dimostrare, cosi come fu per la lotta al terrori
smo, senso dello Stato e attaccamento alle istituzioni. 

«Osservatore 
Romano»: 
indispensabili 
radicali 
interventi 

•Allo Stato che cerca, in ma
niera talvolta incerta, le sue 
strategie, il crimine risponde 
nell'unico, agghiacciante 
modo che gli è proprio. Sic
ché, come nella spietata e 
brutale sequenza dell'omici
dio del giudice Livatino, 

sembra farsi largo l'immagine di uno Stato addirittura brac
cato nei suoi uomini migliori e più coraggiosi». È questo il 
commento àeW Osservatore Romano. «Di fronte a tutto que
sto - spiega il quotidiano vaticano - non c'è spazio per nes
suna forma di illusione. La situazione e sempre più allar
mante e tale da richiedere interventi radicali e coraggiosi: ef
ficaci ed incisivi sul piano pur necessario della repressione, 
ma forti soprattutto di una saldezza e di una limpida coeren
za morale». 

GIUSEPPE VITTORI 

Vassalli si irrita: 
«Non parlo di impotenza» 
••ROMA. «Impotenza dello 
Stato? Una discussione che mi 
riliuto di fare». L'irritazione tra
spare nelle parole e nei modi 
di Giuliano Vassalli, ministro 
della Giustizia, mentre lascia, a 
mezzogiorno, la Direzione del 
Psi per prendere l'aereo per la 
Sicilia. Non piace al ministro 
sentirsi ricordare l'impotenza 
del suo governo. Si limita a un 
ricordo commosso del giudice 
assassinato. «Livatino e stato 
ucciso mentre .'.lava andando 
a un'udienza del tribunale di 
Agrigento per decidere su mi
sure di prevenzione, da lui pro
poste. nei confronti di note co
sche mafiose di Palma di Mon-
techlaro e di Porto Empedocle. 
La mafia non si interessa alle 
grandi leggi - e la singolare 
convinzione del ministro -, ma 
ai provvedimenti concreti, co
me sempre ha dimostrato». 

Per il ministro guar«la mafia 
è una potenza economica, e 
solo quando verranno espu
gnate le fortezze della sua eco

nomia si potrà dire di aver fatto 
qualcosa». Un gesto di stizza 
Vassalli ce l'ha appena un 
giornalista gli chiede conto 
delle scarse misure contro la 
criminalità approvate l'altro 
giorno dal Consiglio dei mini
stri. >Se parliamo di un caduto 
non parliamo di misure...», si è 
limitato a dire, dirigendosi ver
so l'uscita. 

Vassalli aveva letto, poco 
prima, una relazione di cinque 
cartelle alla Direzione del suo 
partito. Un intervento che par
tiva dalla constatazione di 
•una crisi acutissima dell'ordi
ne pubblico e della sicurezza 
individuale». Il ministro ha det
tagliato lungamente sulla ca
renza di organico, la scarsità di 
fondi e di magistrati. -A fronte 
di una richiesta rigorosamente 
documentata e articolata, di 
350 miliardi per ciascuno degli 
anni '91, '92. '93. gli accanto
namenti che risultano previsti 
sono di 10 miliardi perii '91, di 
30 per il '92 e il '93», ha detto 
Vassalli. Poi ha ricordato il 

messaggio di Cossiga al Parla
mento del 26 luglio scorso, do
ve Il capo dello Stato eviden
ziava l'importanza della que
stione giustizia. «A questo pun
to - aveva commentato Vas
salli - non v'e che da chiedere 
ai ministri finanziari e all'Intero 
governo che a cosi autorevoli 
inviti e constatazioni seguano, 
anche se in termini che ci per
mettiamo di definire modesti 
pensando al complesso delle 
nostre richieste, i fatti; e che 
quanto meno siano ricono
sciute valide le richieste stesse, 
che comportano a favore del
l'amministrazione della giusti
zia uno sforzo dai 1.500 ai 
2.000 miliardi, da distribuire 
nell'arco temporale di 3-5 an
ni». Secondo i calcoli presenta
ti dal ministro ieri mattina, per 
•un risultato con un minimo di 
efficienza» servirebbero alme
no altri 1.200 magistrati, di 
fronte ai 7.060 attualmente in 
servizio, più 201 uditori ancora 
in tirocinio. 

OS.D.M. 

Bertoni (Anm) attacca il governo. Silvestri e Coccia (Csm): «Ricostituire il comitato Antimafia» 

«E ora non vogliamo lacrime di coccodrillo» 
Partono alla spicciolata per la Sicilia i componenti 
del Csm. Per ora una delegazione (Galloni, Materia, 
Marasca, De Gregorio e Silvestri): ma ai funerali di 
Rosario Livatino ci saranno tutti. Dolore e rabbia fra 
i magistrati. Silvestri e Coccia chiedono l'immediata 
ricostituzione del comitato Antimafia del Csm. Ber
toni (Anm) : «Niente lacrime di coccodrillo, Livatino 
ha pagato le inerzie del potere politico». 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA. A Roma il sostituto 
procuratore Francesco Nitto 
Palma si chiede «come mai, in 
un momento cosi drammatico, 
Livatino non avesse un'auto 
blindata e una scorta». Al Pa
lazzo di giustizia di Palermo un 
altro sostituto, Giusto Sciacchi
tano. descrive cosi il lavoro dei 
magistrati: «Siamo una voce 
che grida nel deserto, che nes
suno raccoglie». 

Dolore e rabbia fra gli uomi
ni della legge, stanchi di sentir
si soli davanti agli assalti crimi
nali, e di chiedere ricette a un 

medico che sembra volerle ne
gare. Il medico, il potere politi
co, invece di affrontare come 
primo dei mali lo stato dell'or
dine pubblico e lo sfascio della 
giustizia, lesina sulle spese o 
•precetta» I magistrati nelle zo
ne di frontiera. 

La protesta trova un porta
voce senza diplomazie in Raf
faele Bertoni, il presidente del
l'Associazione nazionale ma
gistrati: «L'omicidio di Livatino 
-dichiara- e la prova dolorosa 
dell'assoluta inefficienza dello 
Stato contro il fenomeno ma

fioso». «Ora ci saranno le solite 
lacrime di coccodrillo -accusa 
Bertoni-. Ma la magistratura 
non sa che farsene. Essa si 
stringe tutta intomo ai familiari 
del collega ucciso. La sua mor
te colpisce al cuore ciascuno 
di noi». «Il governo -dice anco
ra il presidente dell'Anni- sem
bra non sappia fare altro che 
imporre sacrifici ai magistrati. 
obbligandoli a trasferimenti 
senza il loro consenso e a lun
ghe permanenze in sedi disa
giate...non servono incentivi e 
nemmeno modifiche legislati
ve per affrontare l'emergenza 
in alcune regioni del Sud. Solo 
una presenza efficace dello 
Stato pud coprire le spalle a 
chi rischia la vita per fare il pro
prio dovere». 

Giovanni Palombarini e 
Franco Ippolito, presidente e 
segretario di Magistratura de
mocratica, che Palombarini 
rappresenta nel Csm, fanno 
assieme una dichiarazione du
rissima: "L'omicidio di Rosario 
Livatino è stalo perpetrato in 

una fase in cui le forze di go
verno hanno detcrminato una 
caduta dell'impegno comples
sivo nella risposta alla crimina
lità organizzata. Tale arretra
mento è pienamente imputa
bile alla colpevole assenza di 
volontà politica nel debellare 
forme di criminalitàche specie 
nelle regioni meridionali si so
no rivelate funzionali a consi
stenti parti del sistema di pote
re economico-politico domi
nante». Ippolito aggiunge qual
cos'altro: «Un governo che non 
riesce a trovare 1 quattrini per il 
giudice di pace, per far decol
lare il nuovo codice di proce
dura penale, per rivitalizzare la 
giustizia civile, non e capace di 
governare». 

Gaetano Silvestri, membro 
laico del Consiglio superiore 
della magistratura, sta lascian
do Palermo per raggiungere 
Agrigento e la delegazione del 
Csm: «Un orrendo delitto di 
mafia -dice al telefono-, che 
colpisce un magistrato serio e 

impegnato. Se ce ne fosse bi
sogno, è un'altra dimostrazio
ne di quanto sia episodica, 
inadeguata e contraddittoria la 
risposta dello stato». Una criti
ca -fa capire- che riguarda an
che settori dello stesso Csm: 
•Ancora l'altro giorno, nel ple
num del Consiglio, si sono al
zate voci a contrastare, con ar
gomentazioni inconsistenti, la 
proposta che avevo avanzato, 
di ricostituire subito il comitato 
Antimalia». «E invece -dice 
Franco Coccia, altro membro 
laico del Csm- il comitato Anti
mafia deve essere ricostituito 
subito, e accedere ai luoghi, 
alle sedi e agli ulfici giudiziari 
più esposti alla tormenta ma
fiosa, portare la testimonianza 
e l'impegno del Csm. Devono 
finire silenzi e tergiversazioni. 
L'occasione è vicina: la riunio
ne, lunea! pomeriggio, della 
commissione riforma». 

Da Napoli Alessandro Cri-
scuoio, consigliere togato di 
Unicost, critica "l'abbassamen
to dei livelli di guardia». «Que

sta escalation criminale sem
bra non conoscere confini -di
ce-. E interpreto l'omicidio di 
Livatino come l'ennesima, ar
rogante sfida all'autorità dello 
stato. Mi auguro che lo stato 
sappia rispondere in maniera 
adeguata. Si deve coniugare il 
garantismo con le esigenze di 
difesa della collettività civile». 

Giulio De Marco, anch'egli 
di Unicost, è rimasto a Roma 
perchè impegnato con altri 
membri del Csm (Coccia, Lau
di, Patrono, Lipari, Viglietta. 
Amatucci, Staiano) in una se
duta della sezione disciplina
re, che si è deciso di non inter
rompere: "Questo atto di vio
lenza -dichiara- dimostra che 
non sarà con semplici palliativi 
che si potrà risolvere il proble
ma dell'emergenza criminalità 
al Sud: credere di poter salvare 
capra e cavoli con gli incentivi 
economici 6 mistificante». Ai 
funerali di Livatino -annuncia 
De Marco- sarà presente una 
larghissima rappresentanza 
del Csm. 
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